
zata negli appalti e nel tessuto pro-
duttivo; abbiamo tagliato i costi
della politica, abolendo, tra l’al-
tro, i vitalizi dei consiglieri».
A Bologna il principale sfidante del

candidato del Centrosinistra, Virgi-

nio Merola, potrebbe essere un

esponente leghista. Secondo lei è

un’insidia in più?

«La destra, che sotto le Due Torri è
in uno stato di grande confusione,
sceglierà: certo per la Lega non sa-
rà facile rispondere della contrad-
dizione tra quello che proclama
sul federalismo e quello che effetti-
vamente realizza».
Ad esempio?

«In parlamento la Lega Nord so-
stiene tutte le iniziative di questo
governo, dalle leggi per la “cricca”
ai problemi personali del premier,
e invece penalizza le Regioni e i
territori che, a livello locale, dice
di voler difendere. Io credo che an-
che gli elettori del Carroccio se ne
stiano accorgendo». ❖

«C’è una difficoltà generale della poli-
tica ad affrontare i problemi di questa
città. E d’altro canto il giudizio negati-
vo sulle Giunte di centrosinistra non
ha portato a scelte particolarmente fe-
lici per la Regione e la Provincia. Chi
ha presentato ricette miracolistiche
sta facendo ora i conti con le difficoltà
della politica. Diciamo che si parte da
un piano di sostanziale parità». Massi-
mo D’Alema è convinto: la partita di
Napoli, decisiva per le sorti del centro-
sinistra a livello nazionale, è aperta.
Apertissima. Considerato che al pre-
fetto Mario Morcone, messo in campo
dal Pd, il centrodestra contrappone
un signore «che ha difficoltà perfino
ad aggregare il proprio mondo di rife-
rimento»: Gianni Lettieri, ex presiden-
te dell’Unione industriali, finito sotto
il fuoco incrociato di mezza Confindu-
stria. «Il futuro è mo’»: lo slogan scelto
da Morcone per la campagna elettora-
le è una specie di chiamata alle armi.
«Rischiamo di morire di prudenza ma
Napoli non può e non vuole attende-
re», amplia il concetto il candidato,
che nel suo intervento parla di Bagno-
li, di rilancio dell’immagine della cit-
tà, di periferie, del lavoro che non c’è.

Il Pd che si raccoglie alla Stazione
Marittima per fare quadrato intorno

al direttore dell’Agenzia per i beni con-
fiscati alle mafie è un partito pronto a
rimettersi in gioco. Le primarie hanno
lasciato il segno, ma alla campanella
del primo appello rispondono quasi
tutti. In prima fila, Andrea Cozzolino,
che con il suo passo indietro ha per-
messo al commissario Orlando di sbro-
gliare una matassa che andava facen-
dosi molto intricata («Morcone? Un
buon candidato»), due sedie più in là
Antonio Bassolino. In piedi, circonda-
to dai fedelissimi, Nicola Oddati. E poi
l’intera delegazione parlamentare, da
Teresa Armato a Salvatore Piccolo, ad
Annamaria Carloni; quadri e militanti
dei circoli metropolitani. Manca Um-
berto Ranieri. Il responsabile Mezzo-
giorno, che si sente il vincitore morale

delle primarie, penserebbe ad una ci-
vica, ma i giochi sono ancora aperti.

Nella sala strapiena che si scompi-
scia per le gag di Rosalia Porcaro ser-
peggia il timore di una possibile defe-
zione di SeL, che avrebbe dovuto far
conoscere ieri il proprio orientamen-
to dopo tre giorni di dibattito soffer-
to, ma ancora non ha sciolto la riser-
va. Morcone e D’Alema, però, non
hanno fretta: «Rispetto il travaglio
di SeL. Mi rendo conto che siamo tut-
ti un po’ disabituati al dibattito, al
confronto anche lacerante, ma que-
ste sono le regole della democra-
zia», dice il primo. E il presidente del
Copasir si associa: «Aspettiamo fidu-
ciosi che i compagni e amici di SeL
decidano. Morcone rappresenta
una novità assoluta, è giusto che vo-
gliano riflettere e capire meglio. A lo-
ro dico solo che il prefetto Morcone,
in 35 anni di servizio nella Pubblica
amministrazione, ha svolto ruoli de-
licatissimi, per esempio in Kosovo,
sempre con grande umanità e nel ri-
spetto di quella Costituzione che
stiamo difendendo dagli attacchi
del centrodestra». L’altro spettro
che incombe sulla Stazione Maritti-
ma ha le fattezze di Luigi De Magi-
stris. In mattinata Di Pietro non ha
tagliato tutti i ponti: «Consideriamo
il primo turno una seconda volata
per le primarie». «Continuo a non ca-
pire – è la replica D’Alema – perché
De Magistris si sia rifiutato di parteci-
pare alle primarie, quelle vere. Io co-
munque non dispero di poter avere
una candidatura condivisa da tutti.
Morcone può essere l’uomo al di so-
pra delle parti intorno al quale ci si
potrebbe raccogliere. Se non sarà co-
sì, varrà la proposta di Di Pietro». ❖
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«Il futuro èmo’», D’Alema lancia
Morcone e aspettaDi Pietro e Sel

Scelto nella “parlata” napoleta-
na lo slogan del candidato del
Pd. Ieri a sostenerlo anche D’Ale-
ma e Cozzolino. Il leader Idv: «Il
primo turno servirà per sceglie-
re fra il prefetto e De Magistris».
Vendola ancora non decide.

MassimoD'Alema
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massimilianoamato@gmail.com

QUI E LÀ C’erano due Fli ieri a Ro-

ma: i “moderati”diUrso, riuniti inunalber-

go,perunaconventionchesatantodicor-

rente, «manonè così» assicura l’ex sotto-

segretario e poi c’erano i cosiddetti falchi,

quelli più duri contro Berlusconi, che po-

chimetri più distantimanifestavano in di-

fesadellaCostituzione.FlaviaPerina,Aldo

DiBiagio,AntonioBuonfiglio,FabioGrana-

ta.Ma non è questa divisione interna che

costerà la direzionedel Secolod’Italia alla

deputatadi FuturoeLibertà. Sono i nuovi

assetti del Cda, sbilanciato sugli ex di An

chesonorimastifedelialCavaliere.Vocidi

ieri davano per fatta la successione, che

dovrebbe consumarsi lunedì. E così il Pdl

e il suocapometteranno lemani suunal-

tromezzo di comunicazione.❖

Una città, due Fli
E al Secolo è pronta
la resa dei conti

IL CASO

P
Sergio Chiamparino non comparirà nella lista del Pd alle amministrative di Torino. La

lista sarà aperta da una donna. Lo si è appreso dal segretario provinciale del partito, Paola

Bragantini.DatempoidirigentilocalidelPdcercavanodiottenerel'assensodelsindacouscen-

te, offrendogli di fare il capolista nel capoluogopiemontese. Chiamparino però ha detto no.
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